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2t

TOBI'TAl’A

.FFSsicìeaga del Presidente SABINI.ai

e

^OBmiiasas’i©. SzmtG di petizioni ed elenco di omaggi Comunicazioni Congedi •— GooZ'
memorazioni dei senatori Puchoquè-Laonbardi e Pi Bagno, fatte dal presidente — Parole dei 
senatori Guerrieri-Gonzaga e^,Gambray~Digny, ed approvazione di uncb loro proposta. — Co
municazione di una lettera del ministro delfinterno che invita il Senato a farsi rappresene

'.orleggio della Commissionetare al solenne funerale in memoria di Re Vittorio Emanuele, e sì

per assistervi — Lettera del presidente del Consiglio Crispi con la quale informa cke S. M. 
il Re accettò le dimèssioni rassegnate dal Aiinistero poresieduto dal comm. Giolitti — Comu-
nicazioni del presidente del Consiglio relative alla comeposizione del nuovo Ministero, e szie
dichiarazioni — Bomoinde d’interpellanze ; del senatore Mussar ani intorno alla colonizzazione 
interna ed al eredito agrario ; del senatore Parenzo sull indirizzo finanziar io ed economdco 
del Ministero, e del senatore Rossi Alessandro, se il Governo sia disposto ad aprire trattative
pey la denunzia duella Convenzione monetaria — Rinvio a giorno da. destinarsi dello svolgi
mento delle dette interpellanze dopo osservazioni del presiden-te Rei Consiglio, del ministro delle 
finanze e dei senatori Parenzo e Rossi Alessandro — Modifeazione debordine del giorno — 
Pomanda del senatore Tommasf Crudeli sibilo stato dei lavori duella Commissione per la verifea 
dei titoli di nibovi senatori, cui rispondono il Presidente ed il senatore Ghiglieri — Lettura e
sviRppo di zma proposta del senatore Pierantoni relativa alla nomina di zbna Comonissione per
Vesame dei documenti presentati al Senato in segiGto - alla ispezione governa.tiva degli Istituti 
di emissione ~~ Posta ai voti la proposta è presa in considerazione.

La seduta è aperta alle ore- 15 e IO.

Sono presenti tutti i ministri.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA dà 

lettura del processo verbale della seduta pre
cedente, che viene approvato.

adottati provvedimenti per tutelare ìa pubblica 
sicurezza in Sicilia.

« 104. Alcuni abitanti di Regalbuto (Catania) ».
(Petiziene identica aìla precedente).

Sunto di petisioai.

Lo stesso senatore, segretario, GOLONNA-AVELhA 
dà lettura del seguente sunto di petizioni :

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge:
Fanno omaggio al Senato :

Il ministro della marina, della Relazione
« N. 102. — La Camera di commercio di Mi- | medico-statistica suìde condizioni sanitari dei

lano fa istanza che sia revocato il decreto che | ^orpi della 
prescrive il pagamento dei dazi doganali in ì

re.pia marina;
II senatore. Villari di un suo opu Dio in-

oro.
« 103. Alcuni abitanti di Santo Stefano Qui-

squiria (Girgenti) Amno istanza, perche vengano

titolato : Bove andiamo 1
Il senatore Calenda Di Tavani iiob. Andrea 

delle seguenti sue pubblicazioni :

Pisczissioni^ f, Tip. del Senato.
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1. Ramondello Orsino, Storia napoletana 
del Trecento ;

2. Patrizi e popolani del medio evo nella 
Liguria occidentale ;

3. I Patrizi nelVantico Governo del co- 
mzzne di Bologna;

4. La poetica di Orazio voltata in ita
liano;

Il senatore Vitelleschi-di un suo opuscolo 
intitolato: Una risposta ali’onor. Villari;

Il signor Francesco Giraudi di una sua 
monografia per titolo : Un sole che sta'per 
sorgere ;

L’avv. Francesco Ciaffl di un suo studio 
sulla Questione monetaria e lo. Lega latina;

La signora Lucia Leardi vedova Antongini 
di un opuscolo per titolo: Pregiudizi sociali;

Il senatore Camozzi-Vertova della Gomme- 
morazione di Silvio Spaventa, fatta a Bergamo 
dail’onor. Bruno-Chimirri ;

L’onor. Ruggero Mariotti di una sua pub
blicazione su Fano e la Repubblica francese 
del secolo xviii.

II ministro della marina della pubblica
zione: Sulle condizioni della marina mercan
tile italiano, al 31 dicembre 1892;

Il segretario generale della giuria. all’Espo- 
sizione italo-americana in Genova della Rela
zione della giurìa stessa e della Commissione 
speciale ;

1 prefetti delle provincie di Basilicata e 
Bergamo degli Atti dei rispettivi Consigli pro
vinciali per gli anni 1891-92 ; ■

Il sindaco di Torino della Relazione sui 
servizi municipali per Vanno 1892-93;

lì presidente della Camera prussiana degli 
Atti di quel Parlamento dal 9 novembre 1892 
al 5 luglio 1893 ;

Il signor Alberto Cantoni di una sua i 
velia dal titolo: L’altalena delle antipatie;

no-

Il direttore della lUoista di artiglieria e 
Genio del voi. IV delle sue pubblicazioni ;

L’onor. Paolo Boselli di una sua conferenza 
intitolata: 1 primi 25 anni della Società 
motrice dell’industria nazionale;

pro~

lì provveditore del Monte dei Paschi di 
Siena dei volumi III e IV delle Note storiche 
di queir Isti tu to ;

lì ministro dell’ interno delle seguenti pub
blicazioni ;

1. bo.iteriologica e chimica di 

un’acqua termominerale dei Bugnoli a Napoli 
(del dott. G. Bosio) ;

2. Nziovo metodo di analisi delle materie 
coloranti artificiali derivate dal catrame (del 
dott. Rota);

3. Contributo allo studio della tossicità 
dello spirino colerigeno di Massaua-Ghinda 
(dei dottori Inghilleri e Rolandi) ;

4. L’azione del suolo sui germi del car
bonchio (studio chimico sperimentale del dottor 
F. Rolandi) ;

5. Szdle funzioni reciproche dei sali inor
ganici nella inanizione minerale e nelle ma* 
lattie consuntive (del dott. G. Savarelli) ;

II signor G. Fenzi del suo Corso completo 
di celere scrittura italiana ;

Il presidente della regia Deputazione di 
storia patria di Torino del Voi. V delle sue pub
blicazioni ;

II prefetto di Catania del Rapporto all’am
ministrazione provinciale di Catania fatta dal 
consigliere G. Peretta sul consorzio della cir
cumetnea;

Il senatore Pierantoni di una sua Scrittura 
sopra la domanda di estradizione del commen
datore Alonzilli.

ComuQÌcasioiai,

PRESIDENTE. Sono giunte alla Presidenza le se
guenti comunicazioni.

« Roma, 1° dicembre 1893.

« In relazione a quanto è stabilito dalla legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha l’onore 
di significare alì’E. V. che nella seconda quin
dicina di novembre u. s. non fu fatta dalla 
Corte dei conti alcuna registrazione con .ri
serva.

Il presidente 
G. Finali ».

« Roma, 18 dicembre 1893.

« In relazione al disposto della legge 15 ago
sto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha l’onore di 
partecipare alì’E. V. che nella prima quindicina 
di dicembre corrente non fu fatta dalla Corte 
dei conti, alcuna registrazione con riserva.

« Il presidente
« G. Finali ».
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PRESIDENTE. Do atto al presidente della Corte 
dei conti delle precedenti comunicazioni le quali 
saranno trasmesse alla Commissione permanente 
di fìnanze.

Il Senato ha decretato nell’ultima sua seduta 
che fossero fatte condoglianze alle famiglie dei 
senatori defunti nell’ultimo scorcio della ses
sione.

i

Risposero ringraziando il Sei ato delle con-
doglianze la contessa Amalia Visone, il conte 
Antonio Licata' di Baucina, l’avvocato Luigi 
Plezza, Tavvocato Angelo Muratori, il cavaliere 
Brunet, il professore Eugenio .Scacchi, la si
gnora Amalia Garagnani sorella del senatore 
Martinelli, l’avvocato Mario Guala e la sorella 
del defunto deputato e ministro onor. Genala, 
signora Lucia Genala Cauzzi.

Cosigedi.

PRESIDENTE. Chiedono un congedo i signori 
senatori Cavalletto di giorni venti per motivi di 
salute. Corsi di giorni otto per motivi di fami
glia, Rasponi di giorni quindici per motivi di
famiglia.

Se non vi sono osservazioni quesitiui congedi
s’intenderanno conceduti.

I signori senatori Di Pettinengo, Secondi e 
Zini, non potendo intervenire alle sedute per 
motivi di salute, pregano il Senato di volerne 
scusare l’assenza.

CoinsuesEsorasiossi
dei senatori Duch-oquè^lLsambardi e Di Bagno.

PRESIDENTE. Signori Senatori !
Alle troppe, dolorose perdite dalle quali noi

fummo in questi ultimi tempi contristati, 
ne sono aggiunte testé due altre.

se

Il senatore Augusto Duchoquè-Lambardi che 
dalTanno 1839 apparteneva ai pubblici uffici 
della Toscana, era, quando caddero i Lorenesi,

dei conti eprocuratore generale della Cort'
consigliere di Stato in servizio straordinario; e
fu dal Governo provvisorio che succedette mante
nuto in ufficio, anzi spesso consultato, ascoltato 
sempre, e nelle più intricate difficoltà adope
rato con splendida fiducia.

Alieno, invero, dalla politica militanti egli
aveva a se medesimo fatta legge rigorosa dei 
lùgidi doveri che ad un magistrato si impon

gono, e lo sì teneva nella maggiore considera
zione come uòmo sagace e di dottrina vasta
.Itrettanto, quanto di sano giudizio.

Una sol volta nel precedente ventennio si era 
impacciato di governare, allorché la Commis
sione municipale gli diede a. reggere, nel-
l’aprile 1849 j il Ministero della giustizia. La
speranza che a molti dei migliori in quel fran
gente balenò, potesse la restaurazione per im
peto di popolo salvare la gentile Firenze dal-
Tontà deiroccupazioae straniera 3 rimeritarla
coir integrità delie franchigie nell’anno antece
dente dal Granduca conceduti
riitrosia di lui.

'0 vinse pure la

11 disinganno patito nell’antico proposito lo
confermò 3 si ravvolse
nel carattere di magistrato

a dir così, nella veste,
si appartò, per

quanto, mutati i tempi, replicatamente 1 più
pressanti ed onorevoli istanze Io tentassero, al 
Governo invitandolo.

Imperocché, annessa la Toscana, chiamato
assieme ad altri chiarissimi nella Co missione
istituita in Torino presso il Consìglio di Stato
per apparecchiare le leggi su cui il nuovo re
gnoe si fonderebbe, la reputazione del Duchoquè,
uscita dai -onfini della nativa regione, si dif-
fuse ed aumentò; e venne in tanta stima che 
per incarico di quei valentuomini riferì sulla
contabilità
nistrativo. 
leggi.

generale e sul contenzioso ammi-
con proposte più tardi tradotte in

Addetto nel 1861 al Ministero delle fìnanze 
non fu l’opera sua di minor momento : tant’ è
che preparò ed in Parlamento 3 quale com-
missario regio, difese le leggi più importanti 
per l’assetto finanziario ; fra le quali mi piace 
ricordare T iscrizione nel nuovo gran libro del. 
debito pubblico degli accatti dei cessati Stati : 
importantissimo atto di unificazione del Regno, 
Neh quale, istituitasi nell’autunno dell’anno se-
g'uente una sola Corte dei conti, il Duchoquè
ne fu presidente di sezione e, nell’aprile 1865
presidente.

Nominato senatore nel novembre 1862 ebbe 
da quest’Assemblea accoglienza lieta ed onore
volissima, poiché subito lo volle nella Commis
sione permanente di finanze e ve lo confermò
fìno a che, colto da domestica sciagura, si
dimise nel 1889, dopo averla presieduta per
circa quindici anni.

Così, ora è l’anno, male reggendogli l’animo
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la. salute e la grande età, si ritirò^ da presi-
dente della Corte dei conti ; accompagnato nel
bene meritato riposo dalla benevolenza uni-
versale, onorato col grado di ministro di Stato.

Infatti per trenta e più anni non vi ebbe, può 
dirsi, argomento dai maggiori ai più piccoli
in cui non aiutasse il Governo colla
dott'

insigne
na giuridica, col criterio e l’animo diritti

Le parvenze d’una effimera utilità presente, il 
suo consiglio sottomise ognora 'alle alte, dura’
ture, fondamentali ragioni dello Stato; in qui-
stioni delicatissime dove elementi quasi im
ponderabili di' ragione civile e politica si con-
trappesavano, quella dottrina, quel criterio 5

quelVanimo diedero sapientemente il tratto alla
bilancia

Per trenta e più anni il Senato ne fece il 
maggior conto, deputandolo a studiare i co
dici; mettendolo nelle Commissioni di vigilanza 
del Fondo pél culto e dell’Asse ecclesiastico di
Roma, delle quali fu presiden/

Li ; ammirandolo
O/ tacere dei minori incarichi, studi e discorsi

?

codesto sentimento lo facemmo segno----- ~ i^S,\^V/AAA LA.V

altrettanto affetto ne lodiamo oggi la
moria; nè onoriamo la tomba alla quale
pravviverà iì ricordo perenne delle opere
(.A^pp'Z-’om.s'ww'i nwissime generali),

con 
me-

! so- 
sue.

La prima ora del giorno dieiotto di questo 
mese fu. l’ultima della vita del marchese Ga-
Igeizzo di Bagno.

Discendente di una delle più~iilustri famiglie
italiane per lungo ornine di antenati nelle armi,
nella chiesa, negli affari di Stato celebrata
Galeazzo di Bagno seguì la domestica tradizione
signorile. Nome, credito, autorità mise in ogni
tempo a prò di Mantova, dove era nato e
morì in età di sessantotto anni oltrepassati. 

Schivo dalla politica e sebbene all’animo suo
ripugnasse
ed alla sua

ogni oppressione'5 ogni angheria
città augurasse uno stato migliore 

e più franco, cionondimeno si lasciò indurre
ad accettare l’ufficio di podestà nella

relatore di quella che diventò la
speranza

tabilità generale del 1869.
legge di con

di volgere a tutela dei suoi amministrati, dei 
carissimi concittadini l’aureola che circondava

Tali, per corta somma, signori senatori, 1 
servizi di Augusto Duchoquè, che nato a Por-

per corta somma ?

toferraio il 5 di luglio dell’anno 1813 moriva
in Firenze il giorno 13 di questo mese

il suo casato e che sia alle autorità straniere
come ai privati, incuteva deferente rispetto.

E tanto e sì grande seppe conciliarselo e sa-

In pubbliche funzioni, in altissima dignità,
-costituito, egli mostrò .per circa cinquantauct*

vaiamente usarne nel momento della liberazione; 
e tanto ogni ordine gliene seppe grado che, 
unita Mantova'al Regno, a rimeritarlo dell’opera

quattro anni singolare vigoria d’ingegno: 
lui iurono lode la cultura, vana, la stupenda 
dottrina giuridica; di lui fu merito la, inso-

a

spettata equanimità; quantunque nel geloso 
ufficio lungamente coperto, laddove le inter-"

equanimità ;

pretazioni nonché lecite tessero necessarie
prendesse norma dallo spirito delle leggi 
dagli effetti che ne conseguirebbero.

?

■gi e

1/ufficio, gli onori per quanto eccelsi non lo
insuperbirono; le sventure domestiche non lo 
schiantarono ; la cecità che melan. ionicamente lo
travagliava pareva gii avesse cresciuto il lume 
meraviglioso deìla mente, tanto iì magi,strale 
suo discorso, chiarissirho per ordine di idee ben
serrato
piano.

erudito e perspicuo correva facile e

Cogitabondo ma sereno ; non altiero per 
. .nè fiacco: chi Pac-

costo,, lo stimo, gli volle bene.
quanto ^grave; nè ruvido 7

Fu dei nostri più operosi e più valenti, dei 
senatori tenuti nel maggior conto. Vivente amaggior conto. Vivente

compiut,a in segno di fiducia per quella che
da lui si attendeva nell’avvenire, la cittadinanza
lo elesse Consigliere comunale.

Della sua antica amministrazione durata molti
anni e delia parte avuta nei liberi Consigli del
comune e della provincia, rimane memoria.

Parimente presso di noi rimane memoria
delle cognizioni e deìla pratica amministrativa
che mostrò in quest’ Assemblea, dacché il Re
con decreto del 15 novembre 1871 ve lo anno- 
verò. A ricordo del gentiluomo, che per ventidue
anni fu collega nostro ? valgano queste parole
le quali significano il vivo nostro cordoglio per 
la sua^ morte. (Benissimo).

rola
Senatore GUSIRREKI-GONZAGA. Domando la pa

PRESIDENTB. Ha facoltà di parlare
Senatore GUERRIERÌ-G0NZA6A, Io non posso che

aggiungere una parola a quelle del presidente 
per esprimere il Cordoglio ed il rammarico di 
aver perduto col senatore DI Bagno un amico



At ti ' Parlonnen t ari 2421 — Senato del Regno

LEGISLATURA XVIII 1® SESSIONE 1892-93 DISCUSSIONI TOSNÀTA DEL 20 DICEMBRE 1893

ed un. collega iì quale in tempi di congiure, di 
processi e di supplizi, seppe tutelare gl’ interessi 
della città di Mantova, e mostrò sempre in questo 
Consesso il patriottismo che lo animava.

Propongo al Senato che siano espresse con

Sorteggio di Deputasio^e.

PRESIDENTE. Secondo iì consueto si estrarrà 
a sorte la Commissione che, in unione aìla
Presidenza, rappresenterà il Senato a questa

doglianze alle famiglie dei defunti colleghi
Senatore OAMBRAY-DIGNY, Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore CAMBRAY-DÌGNY. Io sono profonda

mente commosso per la perdita gravissima-
che abbiamo fatto colla morte del 
Duchoquè.

enatore

Io ebbi mille volte occasione di trovarmi con
lui nelle faccende di Stato, e forse più di tutti
ho sentito e sento la perdita del collega, che
fu sempre per me un carissimo amnco.

Non intendo fare un discorso dopo la splen-
’dida commemorazione fatta dal nostro presi-
dente, poiché temerei di attenuarne l’effetto: ho
chiesto la parola per associarmi alle sue espres
sioni anche a nome dei colleghi compaesani,

PRESIDENTE. Come iì Senato ba ndito, il sena
tore GuerrierLGonzaga propone che piaccia al 
Senato, d’inviare le sue condoglianze alle fa
miglie dei due senatori dei quali fu teste fatta
la necrologiaV e

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi.

(xùpprovato).

ComuKscazioai.

PRESIDENTE. È giunta alla presidenza la 
guente comunicazione.

se-

« Roma, 18 dicembre 1893.

« Nel prossimo gennaio sarà fatto celebrare a 
cura di questo Ministero, come per il passato, 
un solenne funerale al Re Vittorio Emanuele II 

' in occasione del XVI anniversario di sua morte.
« Nel dare di ciò comunicazione alia E. V. j

io la prego’di voler provvedere perchè una rap
presentanza del Senato intervenga alia pia ce-
rimonia, riservandomi d’indicarle, in quale
giorno essa avrà luogo, e di trasmetterle i bi
glietti d’invito per quei senatori chè volessero 
unirsi alla rappresentanza suddetta.

« Gradisca, eccellenza, l’espressione della mia 
alta osservanza.

« Il ministro
« Crispi »

mesta funzione, salvo ai senatori che deside-
russerò di unirsi alla Commissione stessa la 
facoltà di farlo.

Vengono estratti i nomi dei signori senatori 
Della Somaglia, Sprovieri Francesco, Zanolini, 
Todaro, Marietti, Serafini Bernardino, Spalletti,
Monteverde, Medici Luigi

Supplenti: Cordova, Tittoni.

Gomv.EÌcazione.

PRESIDENTE. Do lettura al Senato della se-
guente comunicazione fatta dal presidente del 
Consiglio.

Mi onoroVk ?

Romaj 16 dicembre i893., 

formare l’E. N, che S. M. il Re
con decreto del 28 ovembre 1893, ha accet-
tato le dimissioni che Le furono rassegnate
dalle LL. EE. :
il comm. Giovanni Giolitti, deputato al Parìa-

mento, dalla carica di presidente del Consi
glio e ministro segretario di Stato dello in
terno : 

il comm. Benedetto Brin, deputato al Parìa.
mento, dalla carica di ministro segretario .-i:di

Stato degli affari esteri ;
il comm. Giacomo Armò, senatore del Regno,

dalla carica di ministro segretario 
per la grazia e giustizia e culti ;

il comm. I azzaro Gagliardo,
gno ì

di Stato

senatore del R'
dalla carica di ministro segretario di

Stato per le finanze ; '
il comm. Bernardino Grimaldi, deputato al Par-

lamento, dalia carica di ministro segretario1

di Stato per il Tesoro ;
il comm. Luigi Peìloux, deputato al Parlamenti ?

tenente generale, da,lla carica di ministro
segretario di Stato p

iì comm
er la guerra ;

Carlo Alberto Racchia
del. RegU' j vice ammiraglio j

j senatore
dalla carica

di ministro segretario di Stato per.la ma' 
rina ;

• il comm. Pietro Lacava,
mento, dalla carica

deputato al Parìa-
di ministro segretario

di Stato per Tagricoltur
mercio 3

a industria e com-
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il comm. prof. Ferdinando Martini, deputato 
al Parlamento, dalla carica di ministro se
gretario di Stato per l’istruzione pubblica;

il comm. avv. Camillo Finocchiaro-Aprile, de-
putato al Parlamento, dalla carica di mini
stro segretario di Stato per le poste ed i te
legrafi.

Oosn'dssicssHoai del Governo.

PFSSIDSNTS. L’ordine del giorno reca : « Co
municazioni del Governo :

Ha facoità di parlare il signor presidente del 
Consiglio', ministro dell’interno..

CRISPI, presidènte del Consiglio e ministro 
delldnterno. S. M. il Re con decreto del 28 no
vembre ultimo accettò le dimissioni dei Mini
stero presieduto dall’onorevole Giolitti ; e con 
decreti del 15 corrente ha nominato me pre
sidente' del Consiglio dei mdnistri e ministro 
delf interno ;
il barone Sidney Sennino deputato al Parla

mento, ministro segretario di Stato per le 
finanze, coll’interim del Tesoro ;

il comm. Giuseppe Saracco, senatore del Regno, 
ministro segretario di Stato per i lavori
pubblici;

il comm. Vincenzo Galenda di Tavani, senatore
dei Regno, procuratore generale di Cassa
zione, ministro segretario di Stodo per la 
grazia, giustizia e i culti;

il comm. avv. Paolo Boselli, deputato al Par
lamento, ministro segretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio.

il comm. prof. Guido Baccelli, deputato ai Par
lamento, ministro segretario di Stato per la 
istruzione pubblica;

il Gomm. Stanislao Mocenni^ deputato al Par-
lamento, tenente generale. ministro segre-•ì

tario di Stato per la giterra ;
il comm. Enrico Costantino Morin, già depu-

tato al Parlamento, vice ammiraglio mini-
slro segretario di Stato per la marina;

il barone Alberto Blanc, senatore del Regno, 
ministro segretario di Stato per gli affari 
esteri;

il cav. Maggiorino Ferraris, deputato al Par
lamento, ministro segretario di Stato per le 
poste ed i telegrafi;

Signori Senatori !

I ministri che a voi si presentano, per le loro 
origini politiche, per i loro sentimenti a voi 
ben noti, v’indicano lo spirito dal quale fummo 
mossi nel costituire i’attuale Gabinetto. Noi 
non apparteniamo ad un partito politico anzi
ché ad un altro e in questa occasione noi siamo 
i rappresentanti del gran partito unitario, il 
quale non ha che una sola mira, l’Italia., a ser
vire la quale ci siamo dedicati con animo se
reno, col dovere dei sacrifizio. Fatalmente ab
biamo assunto il potere in un momento ia cui 
le condizioni della patria sono gravi come non 
lo furono mai.

Delio stato attuale di cose noi non imputiamo 
alcuno; esso è la couseguenza di una serie di 
casi che possiamo constatare, ma che non dob
biamo giudicare. Solo diremo al Senato che le 
difficoltà che dobbiamo superare sono molti ■o

e gravissime, e che ci rivolgiamo a questo alto 
Consesso, il cui senno, il cui patriottismo in 
tempi più difficili, si è manifestato sotto ogni 
rapporto.

Abbiamo detto all’altra Camera, ma sembre
rebbe superfluo il dirlo a voi, perchè in questa 
aula tranquilla e serena le parole sarebbero 
superflue, che noi chiediamo in questo mo
mento che le passioni di parte tacciano, e che 
tutti, a qualunque partito appartengano, ci vo
gliano dare il loro soccorso pel successo del
l’opera n ira. {Bene^ benissimo, applaztsi).

Teniamo a dichiarare che il patriottismo non 
è il monopolio di un partito piuttosto che di 
un altro {benissimo} e che tutti, purché italiani 
e sinceramente italiani, dovranno aiutarci {Bene 
benissimo).

j

Ora l’opera alla quale ci accingiamo g la più 
ardua dopo quella da noi compiuta pel risor
gimento nazionale. .

Dal 1859 al 1870 tutta T Italia concorde la
vorò per la materiale unità della patria ; oggi 
bisogna che Camera e Senato, aiutando i no- 

• stri sforzi, lavorino perchè sia cementata l’u
nità morale e perchè l’edifizlo per cui fu sparso 
il sangue dai nostri martiri, sia consolidato 
{Benissimo).

Molti sono i bisogni dello Stato ; e a soddi
sfarli il potere esecutivo presenterà al Parla
mento i necessari disegni di legge.

Noi nelTamminìstrazione dello Stato con op-
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portune semplificazioni dei pubblici servizi fa
remo tutte le economie possibili. Ma non vale 
illuderci; è suonata l’ora in cui bisogna chie
dere qualche sacrifizio al paese il quale, sono 
convinto, non si rifiuterà.

Soli e senza il vostro concorso noi siamo 
impotenti ; con voi potremo affrontare le grandi 
difficoltà che ci si presentano nei momenti 
attuali.

L’accordo del Parlamento con il Ministero è 
per il medesimo una condizione essenziale di 
vita in un paese libero. E questo accordo met
teremo tutta l’opera nostra perchè non ci 
manchi. Con questa fede adopreremo tutte le 
nostre forze perchè l’azione concorde del Go
verno e del Parlamento raggiunga l’altissimo 
fìne {Bene^ benissimo, applausi).

Domande d’Énlerpelìaiìsa.

PRESIDENTE. Nella seduta del 23 novembre 
furono annunziate al Senato due interpellanze, 
una del signor senatore Massarani ed un’ altra 
del signor senatore Parenzo.

II Ministero che era in carica, le aveva ac
cettate entrambe, riservandosi soltanto di sta
bilire più tardi il giorno dello svolgimento 
delle medesime.

Mantenendole ora i due interpellanti, ne do 
lettura :

« Davanti alle violenze ed ai pericoli che mi
nacciano all’estero la libertà del lavoro, chiedo 
d’interpellare il signor presidente del Consiglio 
ed i signori ministri dei lavori pubblici e del
l’agricoltura, intorno alle misure che abbiano 
prese o siano per prendere, e intorno ai prov
vedimenti anche legislativi che reputino oppor
tuno di proporre, d’accordo coi loro colleghi 
delle finanze e del tesoro, in ispecie riguardo 
alla colonizzazione interna ed al credito agra
rio, a fine di rendere meno difficile ai lavora
tori italiani il trovare da occuparsi nei proprio 
paese.

« Tullo Massarani ».

Debbo però soggiungere che il senatore Mas
sarani è obbligato da malattia a star lontano 
da Roma.

Per conseguenza i signori ministri potranno 
quando sìlt presente il senatore Massarani, di

chiarare in quale giorno si potrà svolgere 
questa interpellanza, se la accettano.

L’interpellanza del signor senatore Parenzo è 
la seguente :

« Il sottoscritto chiede d’interpellare ii pre
sidente del Consiglio sull’ indirizzo finanziario 
ed economico del Ministero.

« Parenzo ».

Do facoltà di parlare all’onorevole presidente 
del Consiglio.

CRISPl, presidente del Consiglio. Il Ministero 
accetta l’una e l’altra interpellanza e si rimette 
al Senato per fissare il giorno in cui dovranno 
essere svolte.

PRESIDENTE. Do facoltà di parlare al senatore 
Parenzo.

Senatore PARENZO. Ringrazio l’onorevole pre
sidente del Consiglio di avere accettata l’inter- 
pellanza mia, che io ho mantenuta soltanto per
chè, come l’ho presentata al precedente Mini
stero, aveva un carattere obbiettivo.5

L’intendimento mio nel presentare la domanda 
d’interpellanza era di dare modo al Senato, al- 
ì’infuori dei provvedimenti concreti sui quali di 
solito è chiamato a discutere ed a votare anche 
spesso con troppa urgenza, dar modo, dicevo, di 
fare una discussione ampia sul grave tema delle 
condizioni economiche e finanziarie del paese. 
In seguito alla crisi avvenuta, intendo come 
possa tornar comodo al Governo che questo 
svolgimento si faccia quando al ministro parrà 
più opportuno ; soltanto io pregherei che que
sta discussione abbia luogo prima che alla Ca
mera elettiva s’intraprendano discussioni sopra 
speciali provvedimenti di legge.

■ CRISPl, presidente del Consiglio. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CRISPl, presidente del Consiglio. Io credo che 

r interpellanza delì’onor. Parenzo possa essere 
svolta dopo l’esposizione finanziaria. In quella 
occasione il Ministero potrà esporre le sue 
idee e presentare anche quelle proposte che 
crederà necessarie agli interessi dello Stato.

Senatore PARENZO. Non ho nessuna difficoltà 
ad aderire a questa proposta.

PRESIDENTE. Ambedue le interpellanze sono 
dunque accettate, salvo a fissare il giorno dello 
svolgimento dell’ interpellanza del senatore
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Massarani quando l’onorevole interpellante sarà 
presente. L’interpellanza poi del senatore Pa-
ronzo s’intende rinviata a quando il Ministero
avrà fatta la sua esposizione finanziaria, riser
vandosi di precisarne allora il giorno dello svol
gimento.

Un’altra interpellanza è stata presentata dal 
signor senatore Rossi Alessandro.

Essa è del tenore seguente:
« Il .sottoscritto desidera interpellare il Go

verno se sia disposto ad aprire trattative colla 
Francia onde denunziare ai quattro Stati con
sorti la Unione. Latina, secondo la Convenzione 
6 novembre 1885, e l’allegato P, e il relativo 
Protocollo {A.rrangemeni>jy nonché l’atto addi

la mia domanda, mi siano permesse dal Senato 
poche parole per dire quali necessità mi spinge
vano a farla. Prima-necessità quella di riacqui
stare la nostra libertà monetaria in un mo
mento in cui....

PRESIDENTE. Signor senatore Rossi io la pre^; 
gherei di ricordarsi dell’art 79 del regolamento 
che per stabilire il giorno delle interpellanze 
non ammette discussione.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Allora io mi limito 
a dichiararmi pronto per quando gradirà al Go-
verno sia pure in occasione della discussione

zionale 12 dicembre 1885, secondo i quali atti
ìa denunzia pel 1894 dovrebbe aver luogo en
tro il corrente anno.

« Alessandro Rossi ».

sulla Convenzione monetaria, una volta che col 
rinvio la proposta si proroga di necessità un 
altro anno.

SONNINO-SIDNSy, ministro del Tesoro. Prego il 
senatore Rossi di pazientare ancora qualche 
giorno. Non credo veramente che ci sia un 
danno nel ritardo ; potremo discutere di questa 
questione quando si tratterà della Convenzione

Ha facoltà di parlare il signor presidente del 
Consifflio.

monetaria per gli spezzati

OSISPI.
) presidente del Gonsiglio. Il tema è

molto grave e mi pare che sarebbe necessario 
attendere qualche giorno per potere stabilire 
quando dovrebbe essere svolto.

Non basta annunziare le . nostre idee sulla 
denuncia o la continuazione della Lega latina 
per poter prendere una deliberazione. È un 
affare di grande importanza, a risolvere il 
quale va connessa la questione finanziaria, e 
però il pronunciarsi oggi mi parrebbe prema
turo.

Prego quindi il signor senatore Rossi di vo-

E vero che se non si denuncia in questi 
giorni, la Convenzione della Lega latina dovrà 
durare, per lo meno, un anno di più ; ma per 
ia questione urgente che riguarda gli spezzati, 
denunziarla non approderebbe a niente.

Per un anno almeno saremmo legati e non 
potremmo provvedere. Quindi si può aspettare.

Poi a dire il vero, per un Governo nuovo,' 
sia oggi la sua opinione più o meno favorevole 
alla Lega latina, è naturale una certa ritrosia
a prendere, come primo suo atto una inizia-

lerci dare del tempo ; in massima noi no L.i ci
rifiutiamo di rispondere alla sua interpellanza.

Senatore ROSSI ALESSANDRO, 
rola.

Domando la pa-

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SenatorexROS-SLVuESSANDRO. Premetto i’assicura-

zione che non sarò mai quello che solleverà diffi-
colta al Governo. Faccio soltanto osservare che il
rinvio della mia interpellanza, anche a pochi
giorni, suona ii rinvio ad un
ouantochè ii carattere di

anno solare, in-
urgenza q stabilito

nel testo stesso della mia interpellanza.
Io non mi sento tanta autorità da insistere; 

ma a sgravio della mia coscienza, e perché non 
indiscreta, in momenti così criticisembra!

tiva, che possa avere anche l’apparenza di 
voler rallentare i vincoli morali con le tre altre 
nazioni contraenti.

Per questo, prego l’onor. Rossi di attendere' 
a-dopo l’esposizione finanziaria.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Domando dì par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. È inutile che io 

dichiari una seconda volta che sto ai desideri! 
del Governo.

La revoca della Convenzione monetaria che 
è ancora sub jibdice. Convenzione umiliante ol
treché gravosa, era essa pure uno degli ob
biettivi della mia interpellanza. Non potendo 
dire di più, per ora non aggiungo altro.

Quando sorgerà quella discussione spero che 
la denunzia ne uscirà di spontanea necessità^'
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PRESIDENTE. lì Governo dichiara di accettare
l’.interpellanza del senatore Rossi 9 salvo a di-

Senato, per non avere ancora compiuto questa

scuterla più tardi, dopo l’esposizione finan
ziaria.

sua missione.

all’ordÌEìe del gierao.

PRESIDENTE. È all’ordine del giorno la discus
sione del progetto di legge sui demani cora.u- 
nali nelle provincie del Mezzogiorno.
' A questo proposito il ministro di agricoltura 
e commercio ha indirizzato alla Presidenza la 
seguente lettera :

« Eccellenza, 
L’ordine del giorno della prossima tornata

del Senato reca iì progetto di legge sui de
mani comunali delle provincie del Mezzogiorno.

■ « Stante il breve lasso di tempo trascorso 
dacché io assunsi il portafoglio delì’agricoltura, 
prego i’E. V. a voler disporre perchè la di-
scussione del progetto medesimo sia differita

« Boselli ».

BOSELLI, ministro di agricoltimay indibstria 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà, di parlare.

e

BOSELLI, ministro di agricoltura^ industria e
commercio. Rinnovo personalmente al Senato 
la preghiera che ho scritto aìTillustre presi
dente, poiché francamente non mi troverei in

rado oggi di sostenere la discussione di un
argomento tanto importante, a me in gran parte 
nuovo.’

PRESIDENTE. Dopo le dichiarazioni fatte e ri
petute dal signor ministro non resta che an
celiare dall’ ordine del giorno il progetto di
leo’O’e

EncideEsie reìa?:jvo aìla GosE^mlssioae
per ia verìfica dei poteri.

PRESIDENTE. Do facoltà di parlare suìTordine 
del giorno al signor senatore Tommasi-Crudeli.

Senatore TOMMASI-CRUDELI. Desidero rivolgere
al presidente del Senato una semplice domanda
per conoscere se la Commissione del Senato la 
quale è incaricata deìla verifica dei titoli dei 
nuovi senatori ha compiuto il suo mandato.

Noi siamo forse alia fine di una sessione e 
qualche pubblico rimprovero è stato fatto al

'Discussioni) f:

Mi limito a questa semplice domanda.
PRESIDENTE. Breve risposta posso dare al se

natore Tommasi-Crudeli.
Se il presidente avesse ricevuto qualche rela

zione dalia Commissione per la verifica dei fi
toli dei nuovi senatori 5 si sarebbe fatto un do-
vere 5 come è preciso suo obbligo, descriverne
la discussione ali ordine del giorno come prima 
materia, giacché la verifica- dei poteri ha la. 
precedenza nell’ordine del giorno.

Il presidente nulla ha ricevuto.
In quanto allo stato dei lavori della Commi

sione, se iì signor senatore Tommasi-Crudeli
si compiacesse di rammentare il nostro regola-
rn e nto, 
verifica

vedrebbe che la Gommissione per la
dei titoli, come tutte le altre Commis

siopi, svolgono la loro azione indipendente-
mente dal presidente, dacché esse non solo non 
si rivolgono al presidente per nessun conto, 
ma anzi per tutti gli schiarimenti, per tutte le 
ricerche occorrenti comunicano direttamente
per mezzo del loro presidente-con i singoli mi 
nistri.

Dicniarato ciò, non ho nulla da aggiungere. 
Senatore GEIGLiESI, Avendo l’onore di presie-

dere la Commissione per la verifica dei titoli ‘
dei nuovi senatori, credo mio dovere di di
chi arare signor senatore Tommasi-Crudeli
ed al Senato, che la Commissione ha compiuto 
i suoi lavori. Aggiungerò che le ultime rela-
zioni non tarderanno ad essere presentate
Senato 5 come prescrive il regolamento

al
e per

conseguenza il Senato potrà presto prendere le 
sue definitive deliberazioni.

Senatore TOMMASI-CRUDELI. Ringrazio e non
ho altro da aggiungere.

PRESIDENTE. L’incidente è esaurito.

T, ■a e sviluppo di usa proposta cl’ìaiziaffva
del senatore Pieraatosi.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: « Let
tura e sviluppo di una proposta d’iniziativa 
del senatore Pierantoni ».

Prego i signori senatori di recarsi ai loro 
posti.

La conferenza degli Uffici riuniti ammise alla
lettura una proposta del 
Ne do lettura.

senatore Pierantoni.
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« Il Senato, svolgendo la riserva contenuta
neirordine del giorno 22 marzo, 
Commissione di 5 senatori.

nomina una

« La Commissione esaminerà l’elenco dei de
bitori degl’istituti, vedrà, se vi siano senatori,
e li inviterà a dare schiarimenti.

«Si riserva ulteriori deliberazioni
Prima di dare la parola al signor senatore

Pierantoni, poiché Ja procedura che abbiamo
già iniziato non è molto conosciuta ì ■eputo
opportuno rammentare che oggi non si tratta 
se non che dello sviluppo che farà il propo
nente perchè piaccia al Senato di prendere in

La Commissione sarà composta di cingile se
natori. Ho preferito questo numero, perchè la 
nostra Assemblea si divide in cinque Uffici. 
Ma qui per proemio io formulo una vivissima 
preghiera. Fin da questo momento esorto gli 
amici e i colleghi a non darmi voto alcuno, 
perchè il regolamento mi conferisce il diritto 
di intervenire a piacimento presso la Com
missione. Per questo io desidero che altri uo
mini più autorevoli e più esperti di me fac
ciano parte della Commissione.

Essa esaminerà Velenco dei d^ebitori degli

considerazione la sua proposta. Dato che la
IstitiUi. k\rQ bisogno più appresso di ricor-

proposta sia dal Senato presa in considera-
zion 5 essa sarà trasmessa agli Uffici onde nel
modo consueto ne riferiscano. Questo dovendo 
farsi senza che nessun altro oratore oltre il 
proponente discorra, era necessario fosse pre
messo per Teconomia della discussione.

Ha facoltà di parlare ronorevole senatore
Pierantoni.

Senatore PIERANTONI. Signori Senatori! Avete 
ascoltato la lettura della mia proposta, la quale 
già per vostro voto solenne fu ammessa a pub
blica lettura. Oggi ho il dovere di svolgerla 
innanzi alla nazione, perchè la pubblicità è l’a
nima dei poteri costituiti. Compierò il mio uf-
fìcio ispirandomi vivamente alle intim convin
zioni ce per di’eci anni qui dentro mi guidarono
all’azion parlamentare.

dare come e perchè codesto elenco fu a noi 
presentato e come e perchè rimane tuttora 
gelosamente custodito. La Commissione dovrà 
vedere se vi siano senatori debitori e li inviterà 
a dare schiarimenti.

Dovrò io dimostrare che la mia proposta non 
muove sospetto alcuno contro i miei riveriti 
colleglli? Essa vuole solamente l’inizio di una 
indagine, sopra la quale il Senato si riserva 
ulteriori schiarimenti, se per caso remoto alcun 
debito senatorio impegnasse responsabilità mo
rale 0 politica. Dopo questa, soluzione, rimosse 
le perplessità nascenti da possibili questioni 
personali, risorge Io studio de’danni della pa
tria. Avete sentito poco fa l’onorevole Presi
dente del Consiglio dichiarare che noi siamo 
di fronte ad un Ministero patriottico, che rac-

PJXSSiD£ÌriTiii Poiché è probabile che la proposta
coglie uomini dalie diverse parti, he agita-

sia presa in considerazione, io crederei oppor-
tuno, vista la -delicatezza dell’argomente, se il 
Senato lo erede, che gli Uffici si riunissero oggi 
stesso per esaminare la proposta; quindi io pre-
gherei eh '5 penetrati di questa necessna i
sìg-n i senatori non si allontanassero dal pa-
lazzo per poter poi riunire gli Uffici dopo ìa 
seduta pubblica.

rono la vita politica italiana, e in pari tempo 
che non sia mestieri di parlare di partiti qui 
dove 11 Senato compie serenamente un ufficio 
di tutela delle patrie istituzioni. Io da lungo 
tempo mi accesi di questo sentimento.

Io fui uomo di parte, perchè sono cittadino, 
e militai sempre tenace per dieci anni sotto le
schiere della Sinist.li a, parlamentare, quando

Continui signor senatore Pierantoni, e scusi.
Senatore PIERANTONI. L’esame dei testo della

proposta determina chiaramer 
che io le devo dare.

lo svolgimento,

Il Senato^ reca il testo svolgendo la riserva
contenuta nell'ordine del giorno 22 marzo
mina una Commissione di cingue sena,tori.

no-

Queste parole mi obbligano a ricordare a voi
e ad informare il paese dei fatti e delle opr
nioni, che determinarono l’ordine del giorno 
ora detto.

viveva una gloriosa falange di uomini, di cui 
Francesco Crispi è fortunatamente uno dei pochi 
superstiti. Votai disciplinato col partito per la 
osservanza delle corrette norme parlamentari 
anche quando profondi dissidii divisero quegli 
uomini maggiorenti. Ma non appena io venni
iscritto nell’albo del Senato ì compresi il diffe-
rente ufficio, che dovevo qui compiere. Lontano 
ed alieno dallo spirito di parte, studioso dei 
precedenti, io pensai d’imitare l’alta virtù del 
Senato subalpino ed italiano, che fu dall’inizio 
SUO rigido,custode delle istituzioni nazionali] che
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difese i diritti delle minoranze, temperando il 
moto delTazione legislativa. Io credetti e credo
ancora che sia inoltre nostro dovere di cor»
reggere i vizi dell’invadente parlamentarismo.

Qui non si dà la scalata al potere, anzi ci 
spiace la processione di ministri, che le frequenti 
crisi ministeriali spinge e rimuove verso quei 
banchi. {Indica il banco del Governo},

Non sarò irriverente se ricordando un nome

rebbe decaduta sempre più: disse che i conti 
correnti non figuravano nella loro entità; che 
9 milioni di quei conti intangibili non figura
vano nella- situazione e che erano stati impie
gati dall’Amministrazione della Banca per ope
razioni, che non apparivano registrate; disse 
ingannata la pubblica opinione; censurò il Go
verno del suo operato. Ma quando voleva dare
lettura della

■caro all’Italia, l’ami co mio, Emilio de Laveleye.
sua relazione gli fu spezzata sul

->

dirò che egli nella sua bellissima opera, Il Go
verno e la Democraziaj nel censurare le facili 
crisi dei Governi parlamentari, disse con la 
frase di Alfredo de Musset che procedendo in 
questo modo la vita politica diventò una pro
cessione di marionette {Ilarità}.

Con queste intenzioni, superiore ai partiti, 
tenni l’ufficio mio e di continuo pronunciai di
scorsi, 'e non di rado feci proposte per ricon
durre le istituzioni alle origini loro.

L’ultimo periodo legislativo e le quistioni 
bancarie riconfermarono questa mia condotta.

Ai 30 giugno 1891 il defunto nostro collega, 
il senatore Alvisi, già ve lo dissi, mi confidò, 
in una delle nostre sale, prima che fosse in
cominciata la seduta pubblica, i risultamenti

labbro la parola dai ministri di agricoitura e 
del Tesoro.

L’-amico mJo continuò
ciando queste parole:

coraggioso pronun
« Io voglio dire che voi

della inchiesta fa.ita sulla Banca Romana e mi
chiese la promessa, stante l’infermità sua, che 
io lo sorreggessi nel difficile, ma doveroso la
voro, che assumeva, di informare il Senato
delle gravi e terribili risultanze di quella in-
chiesta al fine di salvare il paese da certis
sima rovina. Ed io gli feci sacramento che 
avrebbe avuta pienissima l’opera mia.

Aperta la seduta, in quei giorno quando il 
Ministero presieduto dall’onor. Rudini chiedeva .
il voto per una legge. che prometteva di rior-
dinare gli Istituti di emissione, ma che invece 
rendeva legale la circolazione abusiva, TAIvisi 
sorse a narrare che ia Banca Romana aveva 
differenze notevoli tra le cifre portate nella si
tuazione e quelle riscontrate.

Osservò che il Ministero di agricoltura e
commercio aveva pubblicato la nota di una 
emissione, che portava solamente 53 milioni, 
mentre remissione era' di 128 milioni.

Dichiarò ch parlava per evitare maggiori
danni, e censurò il Ministero, perchè con indi
retta compiacenza voleva sanare quello che 
era insanabile 5 avvisò che senza una muta
zione radicale la nostra economia pubblica sa

« sapevate e sapete tutto, m ben lungi dal
« dichiarare un mutamento, vi siete ammantati 
« nella veste ufficiale di non dire quello che 
« come impiegati, come cittadini, come senatori
« eravate obbligati a fare per la aiuto della
«pubblica finanza. Io rinuncio alla parola; 
« ma questi aiti saranno pubblicati e non so 
« come si spiegherà che il Senato ed i ministri 
« non abbiano voluto udire ciò, menomando così 
« il diritto di discussione ».

Il ministro del Tesoro affermò che TAIvisi 
non fosse nel vero, e TAIvisi replicò invocando 
il dovere ehe aveva di non nascondere fatti al 
solo corpo politico che poteva avere un giudi
zio contrario ad ima politica finanziaria di 
misure di ripiego, compiacenti sempre verso té 
Banche.

Disse che la legge legalizzava una maggiore
emissione sopra una somma che fìgu-rava neUcc
situazione ufficiale almeno tre volte superiore 
alla reale.

Io difesi il collega a viso aperto. Le consi
derazioni ed i fatti da me dedotti sono stati 
fedelmente ripetuti dalla Commissione d’in
chiesta parlamentare. Però ad iniziativa del se
natore onorevole Cambray-Digny, dieci nostri 
colleghi, i senatori Sacchi, Berardi, Salis, Ca-
ligaris
Todaro

Sormani-Moretti, Boccardo,
Taverna

Giacchi
Gesarini addomandarono la

chiusura.
Invano io parlai contro la chiusura; invano

chiesi I parola per un fatto personale, ripe
tendo la censura che a torto il ministro aveva
respinta, ossia di aver presentato la legge
senza la dimostrazione della circolazione legale
di fronte albi extra-legale.

Replorai la degenerazione del reggimento 
politico, per cui i ministri credevano che quando
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tra Ministero e maggioranza vi sia concordia 
d’intenzioni, si possa fare ciò che si voglia, 
violando le leggi.

Feci una dolorosa avvertenza. Dissi : il tempo 
-è galantuomo ; tradite le risultanze delle in- 
eluesle go'oernative rerrann-o le parlamentari. 
Aggiunsi con l’autorità del Tocqneville: i po- 
neri pagheranno le colpe dei ricchi. {Bene}.

È utile che io ripeta quello che .altre volte 
rivelai, e specialmente ai IO luglio.

Il senatore Alvisi voleva a me affidare quél-

w?2 fesse doveroso di pzibblicar le altre in-

r inchiesta ? a cui erano uniti gli allegati, che
portavano l’elenco delle persone politiche che
•erano in debito con 1 Banche. Io respinsi
l’offerta del deposito. L’Alvisi affidò l’inchiesta, 
ad altre persone.

Formato il Ministero Giolitti, dopo le ele
zioni, l’inchiesta era pervenuta nelle mani di 
altro uomo politico, di un coraggioso depu
tato, il quale fece strenuamente il suo dovere. 
Egli sapeva la verità, ne aveva ricevute le prove. 
Per combattere il programma dei Ministero, 
che per otto anni ancora pensava di nascon
dere l’alta rovina finanziaria del paese, lesse 
e pubblicò buona parte di quell’inchiesta. Nè

chieste ;
La seconda : se le leggi erano state rispettade 

nei provvedimenti presi contro alla Bauea Ro
mana ;

La terza : se scadendo la proroga della fa
coltà di em,issione al 3i marzo^ il Senato avrebbe 
avuto il tempo sioffciente per la sim potestà le
gislativa.

L’onorevole presidente alla mia preghiera di 
presto convocare il Senato corrispose convocando 
l’ufficio di presidenza; esso deliberò che si sa
rebbe assegnato per la discussione della mia 
interpellanza il giorno in cui il Senato si sa
rebbe riaperto. Così passarono nell’inerzia for
zata parecchi giorni.

Alia fine la mia interpellanza fu da me svolta 
il giorno 17 febbraio. Io denunciai che il Go-
verno dal 25 novembre al 20 dicembr 
cambiato due programmi, perchè dalla proroga 
della facoltà di emissione era andato aìl’inchie-

aveva

■ -Governo, nè Presidenza, nè maggioranza 
garono ii diritto di accusa e di sindacato

ne- 
po-

litico. Per la reciproca indipendenza delle due 
Camere e per la pubblicità, ch’è la norma,del 
vivere politico moderno, la parola dell’onore" 
vole Colaianni ebbe ùbero corso senza che di

sta amministrativa, volendo lar credere che 
ignorasse le condizioni delie Banche.

Riprovai l’arte di governo, che consisteva 
nella flagrante violazione della legge, e biasimai 
la confusione derivante dal fondere un Istituto 
fallito con altìi che non erano in uguali con-
dizioni. Dissi la fusione contraria alle leg-o-i6&‘>
che avevano dato il privilegio dell’emissione a

ostacolo fosse stato il voto senatorio del 30 giu-
gno 1893.

Per tal guisa, al deputato fu lecito quello* 
che fu impedito a due senatori.

Il Ministero Giolitti cambiò sollecitamente il
programma finanziario; invece della prorog, 
di otto anni, chiese una proroga modesta, -, 
per isfuggire all’inchiesta parlamentare, che

a

e

■era vivamente addimandata dall’opposizione,
■annunciò la promessa di un’ inchiesta ammini-
strativa.

Non appena io vini fatta palese 'adi’ altro
ramo del Parlamento la storia dei danni arre
cati alla circolazione i-uuMetaiia, ai credito e 
Ila fìnanza nazionale, al rispetto delle legp'i,a.

monetaria, al credito

e alia moralità pubblica e politica, stimai do-i 2 Obillléll U.U’

vere di inviare alla Presidenza un’ interpel-

sei Istituti.
Censurai che lo Stato volesse prendere a sè 

la liquidazione di una bancarotta fraudolenta.
La repressione delle colpe, dei delitti e degli 

abusi, e la riduzione della circolazione cartacea 
mediante le multe, le quali erano state miti
gate colla legge del 1891, facendo scomparire 
la immensa quantità di carta, che forma la ro
vina ed il discredito del nostro mercato mone
tario e scaccia la moneta metallica, avrebbero 
iniziato un risanamento economico.

Le responsabilità civili severamente dichia
rate potevano giustificare provvedimenti a fa- ' 
vore dei possessori di biglietti. La riserva me
tallica della Banca andava confiscata.

Paventai una Banca unica ; terminai con lo 
augurare che le risposte del Presidente del Con
siglio avessero potuto addimostrare che io mi

lanza, la quale comprendeva tre domande fossi precisamente ingannato; dissi felice Itora

La prima: se pubblicata la relazione Alaisiy
in cui avrei dovuto confessare il mio inganno,

con la mia opera avessi potuto rassicurare
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itutti che da cosa pubblica non pativa in sicu
rezza, saldezza e 'moralità. -

Dichiarai che avevo in mente di proporre una
Co m mi s sio ne <di .senatori0 3.he unita alla Com-
missione di finanze avesse studiato, sopra i do
cumenti parlamentari e le tabelle delle circola
zioni che furono presentate a noi nel 30 giugno 
1891, li vero stato della situazione per illumi
nare le nostre deliberazioni.

L’onor. Giolitti non rispose ai punti speciali

mandazione delFonor. ministro, il quale pre
sentava come cosa misteriosa un documento 
senza dire la ragione della trasmissione. Lo 
ricordate? Egli rispose : perchè cosi mè le ha 
date la Commissione d ùnelriesta. Io di rimando 
gli osservai che la Commissione era un col
legio di egregi' ufidciali dello Stato, i quali non
potevano sovrapporsi aìl’ azione ministeriale.

della mia interpellanza. Egli qui trovava

Era il Ministero, che doveva rispondere di quello 
che aveva fatto. Era caso unico e nuovo nella

un storia dei parlamenti d vili. che un ministro
gran numero di senatori pedari, che amici del 
silenzio, alle sue brevi parole si acconciavano.

L’onor. mio collega ed amico il senatore Fer
raris propose il seguente ordine del giorno.

Il Senato in attesa della presentazione in 
tempo conveniente dei risultali delV ispezione 
circa le Banche di emissione e delle proposte che 
saranno per farsi, lasci a impregmdieata ogni 
questione.

Ai tre marzo si sollevò in quest’aula la di
scussione su la legge di proroga della facoltà 
dì emissione. Dopo un discorso competentissimo 
dell’onor. collega il senatore Rossi, di nuovo io

per inchiesta amministrativa avesse pensato di
raccogliere per mano di agenti del potere es.e-
cutivo fatti, che potevano recar danno alla re
putazione dei membri del Parlamento.

Immediatamente feci pervenire aH’onorevole 
nostro Presidente un’altra interpellanza, con la 
quale io chiedeva che il ministro avesse dichia
rata la ragione per cui aveva presentato quel
piicc ? ponendo in sospicìone il primo Corpo
politico del 
diuturna era

Parlamento, nel , tempo in cui 
razione degli oratori dell’altro

sorsi censurare i modi di govverno del Gio-

ramo del Parlamento per volere inchiesta par
lamentare. Nella legislazione speciale sulle Ban

iche
ìitti e dei suoi soci, ricordando quanto danno 
facesse al paese la confusione dei poteri’. Dissi, 
ed alla fine l’ho avuta questa soddisfazione: 
« desidero un Governo, che non sia quello del- 
« l’onor. Giolitti, che muova dal primo elemen- 
« tare dovere di rispettare le leggi, che rispetti 
« il potere giudiziario, senza la cui azione li-
« bera ed indipendente la società è gravemente
« compromessa ». L’ostinata volontà della mag
gioranza, czd magna erat libido siléndi, non 
mi fiaccava, perchè in mio petto si accendeva,
a mo di dire, l’impeto deii’iconocl^ta, e negli
altri era la fede, era il culto delle immagini 
(Sensazione).

Ai 20 marzo finalmente il Ministero presentò 
la relazione amministrativa. Nel presentarla il 
Giolitti aggiunse queste parole :

Insieme a questa relazione la Commissione 
<5’ ispezione mi ha consegnato Velenco di tutte le- 
cambiali in sofferenza, che sono riassimte nella 
presente relazione. Si tratta di zbn documento 
d’indole riservata, e qidndi non è stampato. 
Lo consegno al Senato, il qzbale vedrà nella

1

sua sapienza Vuso che vorràu farne. Mi vinse
un sentimento di profonda sorpresa e sorsi a 
dichiarare di non potere consentire alla racco-

un sistema di continua e permanente.pub
blicità governa il movimento dei capitali.

Non abbiamo la pubblicità del registro delle 
ipoteche? Le Società non debbono depositare
i bilànci? Gii s.
nuali. E ove si

zionisti poi hanno riunioni an-
guardi al conferito privilegio

deiremissione, i bilanci dello Stato non ne in
dicano i proventi in forma di reddito?

L’onorevole Vitelleschi propose un ordine del
giorno in cui diceva (è quello del 22 marzo) ;

71. Senato, preso atto delle comunicazioni
fatte dal Governo, coizfda ■ER ORzV Pre-
sidenza delenco delle sofferenze.

Egli ed il collega Parenzo non appagarono
la pubblica opinione. Io rimas
deliberazione ; e

i dolerlo di quella
:ercai altre occasioni per ri

chiamar voi ai dover’O elementare per cui i
Parlamenti restano rispettati quello di rendere
omaggio alla verità. Essa fuga ogni ombra di 
sospetto politico. Ma io fidava nell’alta virtù dei 
miei colleghi, i quali avevano promesso che a , 
tempo opportuno si sarebbe deliberato il da
farsi. Essi dovevano scegliere l’ora opportuna ?
che doveva suonare prima della discussione 
della legge bancaria. Ngt luglio il Ministero • 
venne a chiedere che si fosse iscritto all’ordine
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dei giorno la discussione delia legge sopra il 
riordinamento degli Istituti di-emissione.

Tentai di impedire quello che per me stimavo 
altissimo danno, e proposi che la legge di prò-
roga , che era stata votata fino al 30 agosto, fosse
invece prorogata alla fine di quest’anno per 
impedire che il Senato sotto il calore estivo.
senza serio apparecchio, in poche sedute avesse
trattato un argomento che per le condizioni 
del nostro credito faceva tremare le vene e i 
polsi.

L’onorevole senatore Canonico ebbe il co
raggio di domandare che la mia proposta, fosse 
rinviata a tre mesi. Quando egli propose senza 
motivo alcuno questa deliberazione all’Assem- 
blea che l’accolse, io mi ricordai dì quei sena-
tori di Roma antica, qui sententiam in Senatu
non 'oerbis elicerent, sed in alienam sententiam 
pedibus irent.

L’onorevole Canonico è tra gli uomini dal raro 
sermone. Romus sermo illis est. Basta a lui un 
muovere di ciglio, {ilarità} swpercilio brerior
coma, pe: ottenere votazione. Neppure quei
giorn.0 mi diedi per vinto. Proposi la emenda- 
zione del Regolamento.

Quanch incominciò l’esame di quella legge
dolorosa, allora io aiutai, per quanto le mie 
forze io potevano, l’opera del nostro collega Fi-
nali e di altri egregi, i quali chiedevano che
non si fosse pregiudicato l’alto diritto dello 
emendare. Combattei l’onorevole Allievi, che 
ebbe la schiettezza di dire: che la legge doveva 
essere subito votata, perchè non era prudenza 
rimandarla a Montecitorio.

Ma dall’altro ramo del Parlamento già al- 
Tunanimità si era ordinata un’ inchiesta parla
mentare ; già una Commissione di sette deputati 
sedeva ricercando le responsabilità politiche 
e morali. Io rimasi immensamente sorpreso, 
che durante la discussione della legge, nè il

mandazione nuova, nuovissima, su cui richiamo 
l’attenzione del Senato. Recali documento : che 
uno dei commissari voleva estendere le inve
stigazioni anche sopra i membri di questa As
semblea; che però la volontà degli altri, osse
quente alla divisione del potere legislativo in 
due Camere, si riconobbe incompetente a re
golare questioni nostre di dignità e di respon
sabilità, deliberando per altro di dare comuni
cazione ALLA Camera vitalizia di questa sua • 
RISOLUZIONE, PERCHÈ FOSSE NOTA A QUESTO RAMO 

DEL Parlamento.

A tale lettura io non pensai di accettare un 
invito, che non ci è stato comunicato e che 
forse non lo sarà mai.

PRESIDENTE. Non ci è stato nè ci deve essere 
comunicato.

Senatore PIERANTONI. Che non ci può essere 
comunicato ; ma ho voluto rendere ancora una 
volta omaggio a quel primo virtuoso dovere, 
che condusse l’Alvisi a fare l’.olocausto di tante 
amicizie ed a prendersi addosso il fardello di 
tanti dolori, che anche ricaddero sull’animo 
mio, chiedendo che sia sciolta hi riserva da 
voi deliberata ai 22 m.arzo e che non si tenga 
più la via che oggi si batte. Voi non dovete più 
far supporre che foste a servigio delle volontà 
dei partito dominante o della volontà di un’ al
tra Assemblea. Ditelo ora, o signori senatori, 
voi, che avete letta diligentemente la relazione 
della Commissione d’inchiesta, avrete avuto al
certo un sentimento di stima per la mia vo-

senatore Ferraris j

il Parenzo
nè ii senatore Vitelleschi, nè

nè i loro seguaci avessero in
queila occasione chiesto che prima fosse rimosso 
il sospetto destato dal Ministero contro alcuno

iontà, per la mia persistenza a volervi trarre 
nell’orbita delle mie idee. Ora è fatto manifesto 
che il passato Ministero a solo scopo egoistico 
di nascondere le proprie responsabilità, violò 
le regole più salde del nostro diritto pubblico 
nazionale.

Ho letto con piacere...
PRESIDENTE. Scusi, onorevole Pierantoni, ma 

le pare opportuno proprio ora un discorso di 
opposizione al Ministero passato?

Senatore PIERANTONI... Io non faccio opposi-
zione

dei nostri colleghi.
Ai 23 novembre fu pubblicata la relazion 

della Commissione d’inchiesta.
e

Io vi ho letto con ordine metodico, lucido }

esposto tutto ciò che l’Alvisi aveva detto ; tutto 
«ò che il Senato dal mio labbro aveva saputo. 
Vi ho incontrato peraltro una specie di racco

ai ministri passati, non sarebbe cosa
possibile; ma pende ancora la questione delle 
responsabilità, e in Italia si commette di con
tinuo l’errore di credere, che solo perchè uno 
cessa dall’essere ministro tutto sia liquidato; 
mentre poi, dopo qualche anno, gli stessi mini
stri, che fecero del danno al paese, ritornano al 
potere.
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Io ho severamente misurata la prudenza della 
mia parola; ho seguita la storia-degli A.ttipar
lamentari^ e mi sono attenuto perfettamente al 
mio dovere.

Le opinioni dei senatori sono insindacabili, 
-ed io accetto fa piena responsabilità delle mie 
opinioni. Ho il dovere di non fare persona-

Il nostro regolamento non ne parla, e per
che ? Perchè il Senato è il giudice dei suoi pari, 
onde ogni volta che sorse un’accusa contro al-
CURO dei nostri coìleghij si giudicò più da giurì
d'onorey ricereando meno gli estremi del reato

ì

lità, e mai le feci; ma credo in questo mo-

e più una colpa riprovevole, perchè fosse ri
masta illesa la dignità di una corporazione 
che per essere vitalizia, non può pronunciare

mente opportuno, dopo il durato lavoro, di po
tere. schiettamente ed altamente dire ìa verità, 
non altro che la verità.

E verità elementare è questa che i Parla
menti, possono durare autorevoli e rispettati 
dove qualunque macchia sia da essi rimossa, 
ì rimedi dei mali non consistono nel celarli e
dissimularli ì ma nel denunziarli apertamente
e nel far sapere tutta la verità. Questa è fa 
sana dottrina dei paesi retti a libere istituzioni 
ed è anche ottima arte di Governo. Cosi d’ac-
cordo con m scrisse la Commissione.

Ed ora che ho dimostrato perche io abbia
dovuto richiamare l’ordine del giorno del 22

marzo 1893, ossia per dare la prova che da 
noi si obbedisce ad un caso nuovo, dico alta
mente la ragione, per cui indicai lo stesso or
dine del giorno come punto di partenza.

Io rimasi sempre in minoranza; indugi non 
ne volli. Debbono i miei egregi colleglli assu
mere la responsabilità di quello che c,lecero.
Essi si occuperanno di aprire il plico per ve
dere quello che esso contenga. Di fronte alla
ricca povertà dei risultamenti diranno 
fu serio iì lungo indugio.

be non

Messa in disparte la mia persona e contento 
alla fine che la mia volontà e la mia iniziativa 
siano diventate la volontà collettiva di tutti 
i senatori, passo allo svolgimento ulteriore della 
proposta.

Se non ne vorrete cinque senatori ne nomi* 
nerete dieci: per me tutti siete idonei, perchè 
tutti sarete diligenti. Ho determinato che ìa 
Commissione debba interrogare i soli senatori
che fossero debitori j perche le inchieste per
sonali sono per loro natura odiose; e perchè 
io ho la coscienza che il Senato saprà, rispon
dere alla opinione pubblica, e che i pochi se
natori debitori riusciranno illesi dai sospetti e 
dalle accuse patite. .Ho fatto uno studio dili
gente della formola per rimuovere il dubbio 
che io subito voglia l’inchiesta sopra i sena
tori. Questo giudizio sarebbe non lecitò.

censurej che sarebbero in
mandate al giudizio del popolo

secondo esame ri
? giudice su-

premo.
Ma da questo stesso fatto che iì Senato è

collegio vitalizio e che nello stesso tempo è
giudice supremo della nazione, ossia ì’Alta Corte 
di giustizia, nasce la necessità di usare criteri
altamente severi nello esame delle nostre azioni.

Noi non abbiamo leggi d’incompatibilità par
lamentare, perchè si suppose che più che le
leggi i costumi nostri debbano essere quelli
che lasciano illesa la estimazione della nostra 
corporazione, e perchè gli ufiìziali dello Stato 
già prevalenti nelle loro singole funzioni tro
vano già determinata la sfera delle speciali in
compatibilità.

Appresi in aurei libri, ne parlò iì nostro ono
revole collega r Ellero, che il Senato italiano 
debba ispirarsi all’opera dei censori antichi.

Egli ci ricordò la Lectio Senatus^ il Senatus
conszilio Omnium per cui era lecito
di cancellare daH’albo i senatori
mancato all’onor^ 
la parola data, 
ministrazione.

ai censori
che avessero

e infranto i rnores majorum,
spergiurato, fatta cattiva am

Era interdetto ai senatori gli appalti
blici 5

pub
perchè il Senato, essendo investito del

controllo della finanza pubblica ; sarebbe altri-
menti stato controllore e controllato, per opera
di coloro i quali prendessero pa rte ai le deli-
berazioni.

Ricorderò che la legge municipale di Cesare 
cancellava il senatore che aveva dichiarato ai 
suoi fideiussori e creditori di non poter pagare : 
se soldum soleere non posse o^ut cìini eis pactu-s 
est erit, se sold'arn solvere non posse.

La stessa legge cancellava colui per il quale 
un altro aveva pagato : prove cfuod daizmn de- 
penszi-ìn est erit. Ma se per caso remoto s’in
venisse un senatore che non avendo fatto onore
ai propri impegni avesse deliberato le leggi a 
favore degli Istituti creditori, al certo vi sa
rebbe un caso di indegnità.
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« La Commissione esaminerà l’e'ì'en'eo dei de
bitori degli Istituti e vedrà se vi siano senatori 
e li inviterà a dare schiarimenti. Si riserva 
ulteriori deliberazioni ».

Soggiungo che presa che sia in considera
zione-questa proposta, si trasmetterà agli Uffici 
perchè Tesami nino con i modi e le norme con
suete per qualsiasi altra proposta.

Pongo ai voti la proposta Pierantoni.
Coloro che la prendono in considerazione sono 

pregati di alzarsi.
(La proposta Pierantoni è presa in conside

razione)’.
PRESIDENTE, Prego i signori senatori di riu

ella respoasabilità. mórale eQueste norme 
politica furono afiermate dalla. Commissione dei 
sette per i deputati. Io nei discorsi dei 17 e 18

4 Q

febbraio diffiostrài che i senatori furono' setìz^a
libertà costrettiSr u<‘ a votare le leggi di proroga.
Il fatto della chiusura chiesta ai 30'•giugno

«I

189'1, e ìa votazione della legge ultima possono
determinare indagini. Del rrmnnente voi ve--
0 ete queste norme, e le farete migliori, se im
verrete, io non credo, sen.atori sospetti

Ed ora non mi rimane che raccomandare di
far presto, perchè ogni giorno'ohe passa-nuoce.
Eliminatala questione personale, rimane aprov- 
vedere sull’uso degli altri documenti.

Sono tempi tristi questi in cui viviamo; i più
facinorosi accusano spesso gli onesti,. vaman-
dosi gelosi della cosa pubblica. Il Ministero

inrsi negli Uffici per Tesarne della, medesima 
come già dichiarai.

7

caduto non doveva presentar il pacco.
Mi ricorda quello che diceva Giovenale : Bum 

cicrios siozulant, bacchano2ia vwunt. E nel no
stro paese abbondano gli imitatori di Tartufo, 
che simulava lo scandalo nel vedere il collo 
denudato di Dorina nel ritornare da un mancato 
convegno amoroso {Ilarità}.

Pregherei inoltre il Senato di volersi riunire 
domani alle ore 15 in seduta pubblica col se
guente ordine del giorno :

1. Discussione della proposta d’iniziativa del 
senatore Pierantoni relativa alla nomina di una
Commissione per resame dei documenti presen

C(
Riaffermato U préstigio delTAssemblea, oe- 
rrono provvedimenti per gravissimi problemi.

Tra i quali vi è quello della potenza, delie armi.
Pvi cor diamo ci che la qootenza dell nazione si
misura precìpuamente dalla moralità del cr!
dito, dal rispetto delle leggi, dadla onestà dei
fini. E poiché io stesso presidente d ,1 Consiglio
vi ricordava i giorni aurei del risorgimento
italiano ? permettete che io ponga firr 01..1 mio
dire, ricordando Torà eroica in cui da Ancona
Vittorio Emanuele annunciava alTattonita EU'
ropa la sua marcia trionfale per le provincie
meridionali :

« Io vi do parola che unificata Tìtaìia si chiu-
derà Tèra delle
senatori, che quest’ èra

rivoluzioni». Impedite, signori
si riapra in nome della

csfiducia-e del dolore pubblico che agita la fame 
Voci: Benissimo 1
PRESIDENTE. Come ho già avvertito, il Senato

deve deliberare sulla proposta del
Pierantoni per alzata e seduta

senatore
c senza discu.s-■ b

sione.
Rileggo la proposta del senatore Pierantoni
« II Senatc ? svolgendo la riserva contenuta

nelTordine del giorno del 2.2 marzo,
una Commissione di cinque senatori.

? nomina

tati al Senato iu seguito dell’ ispezióne gover
nativa degli Istituti di emissione.

IL Votazione perle seguenti nomine :
Tre commissari alla Cassa dei depositi e 

prestiti ;
Tre commissari di vigilanza aìTAmministra- 

zione del Fondo per il culto ;
Un consigliere d’a-mministrazione del Fondo 

speciale per usi di beneficenza e di religione 
nella città di Roma ;

Un commissario a complemento della Com
missione permanente di finanze.

Aggiungo che se gli Uffici nominassero oggi
T Ufficio centrale 7 e questo fosse in grado di
riferire per domani sulla proposta del senatore 
Pierantoni, mi. parrebbe opportuno che questa 
proposta non si trascinasse più a lungo, .e s’iscri
vesse nell’ordine dei giorno della seduta di do-
mani per discuterla

Rimane dunque inteso che io sono autorizzaì;o 
ad iscrivere questa proposta alT ordine del 
giorno di domani, nella ipotesi che venga pre-
sentala la • relazione

La seduta è sciolta (ore 16 e 45).


